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SERENISSIMA 


E AI afe fempre fu- 
ro^noben accolte dii ' 
tutte le •virtU j ma 
diflimamenre dal^ 
^alor militarej più 
grandi Eroi dell* Antichità le 
condnceuano con loro nel Campo^ 
s^infiamtnauano con loro alle più 
belle imprefè , e con loro fi ripru 
rauano dalle fatiche . ^te/ìo fà 
^vedere , cVio non pofo offerire 
la mia Adu fa Dramatica , qnat 
ella con migliore fpvran^_ 

za diclententifsimoaggradimen-» 
tOy quanto che a A. la qti 

^ I t il <- • 
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fM Perfona wn de* maggiori 
Eroi del nofìro fecola . fk cono-- 
noi cere in tutte le fuèazìo^ 

ni glortof e , e magnanime d' e fjer 
n^fcito da quel grande Federico 
Guglielmo , che non fi ^'ide me-^ 
glio rinato che nel 'valore , e neL 
la gloria di così eccelfo Figliuo^ 
lo . ^afta raccordare la 
glia di Landen^ per non entrare 
con difpiacere della fua genero fa 
modehia in tutte le fue'valorofe 
azioni* ^Quinuil* A,y,con poche 
[quadre^ ma ìnuincìhìlì perche 
fue y e perche erano animate del 
fuoefempioy fofìenne tutto Firn, 
peto nimico y e fece innamorar U 
littoria a comparir femprc nel 
Campo delt A. finalmente 
dopo d'efferfi mofìrata la fua 
trran 'virthper ^arie pani d Eu- 
rQpdy tocca adejfo la fortuna di 
contemplarla alla no fra Italia % 
^uì reficra col fuo nome perpg^ 

■ titrf i 
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tu t ìa memoria delfuo comando 
efercuateìn Pìamontc^e pìUfiti 
ai quel Paefe diuenteranno fa^ 
mo/i per auerla accolta , e per 
aucrla ceduta fpargere noBUif sU 
mi fìidori alla T efia de' f ioì ua^ 
lorofifsìmi battaglioni. Frattan^ 
to che la ftagione da tempo ad 
•vn ozio Offeso , fupplico di 
riceuere in dono quefto mujtco di- 
uertimeuto , perche auuezgandofi 
al canto delle nofire Mufe^ pojfa 
dar loro coraggio di cantare 
giorno con le fue ìmprefe y lefue 
immortali glorie • In ogni eafo 
fupplira alla iajjezza d^'offerta 
la magnanimità di VA. eia [in- 
cera intenzione mia , non diretta 
ad altro ^ che a dedicar me pik 
che l'Opera 

DÌV.A.S. : 

ymiUfsìmo Serultore 
Girolamo Frigi melica Roberti* ; 
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LA V T O R E 

' à chi legge. 

L penderò d’efporrc sii- 
la magnificenza, del 
Teatro Grimano vnà^ 
Paftorale non f *ù mio- 
dificgiio , ma di chi hà * 
tutta Vautofità fui, 
Teatro j c fui mìo volere . In tate^ 
#afo per corri fpouder^ alkmacfti, 
delIUQ&o> «.pcrn9jnc^dfmraIcon-’ 
ironto^llc tre fatóolc noftre Patto - 
Àli, mi fono ingegnato di tentare > 
ftÒ per dire vn impoflìbile ^ e queiio , 
li è la Tragedia Fa ft orale , Poema 
per quel ch’io sò, nouittlmo in tutte 
le lingue. Chi guarda nellc^ Rjegolc ' 
viiiuerfali deirAite predò CQmpreii-' 
de la gran difficoltà d’tecoppiaré il 
Paftoi-alc col Tragico, tanto a rifl 
guardo delle Perfone da igiitarfi , 
quanto. delle paflioni da moùerfi . E* 


mala- 


O O 


inalageuolc il ritrouare tri IVmrtò 
-de’ Paflori la grandezza ricbieila dal- 
la Tragedia , e d’vnire con la Paftó- 
•ralc piaccuoleiza ^ i Tragici ajiuwrtii 
•mentL La fauoJa^i’A pollo Paflo^ei^ 
ibrfcJ’vnica nel forni niflrare vn fòg- 
jetto PaftoraIc,e fublime.E gli arno- 
TÌ fuoi con Dafne , c con .Clizia flig- 
^rilcono c palTioni, «d accidenti che 
Ì5ofTono conuenircàlla Tragedia fea. 
«a offèndere la Pa flora le delicatezza ; 
(Tanto più quaco che lacompaffìone^ 
c’I terrore, tutto che il Dramaiìa efi 
fineinfclicc,?ien radolcito per quari» 
tofì puòdal marauigliofb ìntrodotco 
col veri/ImiledVna È)eità operante 
‘ L^cflcre quelle fauole affai rpigari, 

• trattate con canta cceelenzada Oiii-i 
dio nclf Epico delle metamorfofi ; e 
forfè da altri nel Dramatico,non può' 
cd&adere in parte alcuna la prafente 
mia inueazione^ quando per altro tìa 
benfatta. Dice A rHI orile che dair> 
Iliade d^Omcro, e dalfOdiffèa fi pof-’ 
foQQcauar più Tragedie; ed inalerò 
luogo infegna che chi fà il nodo , c la^ 
foliizione quello è TAutorc della Fa- 
Oolt;ondc la ftefla azione può trattar? 
fi davarij Autori ,cdcffèr m;cuwidi;. 

A4 fercu- 
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ferente purché il nodo, e la foluzione 
fiA diuerfa.Così i Tragici antichi s^au- 
uolgeuano attorno a pochi caft , e 
molti crattauano gli flefli Argomen- ' 
ti ; fi che quefta è rna verità infegna- 
ta dalla dottrina, e confermaca dalla 
cfperienza . 

Di tutte qucfte FauoIe adunque, fc 
n’è fatta vna fola con vn particolar 
nodo, • folu7Ìone, come farà facile il 
vedere nel Drama, il quale in fbflan- 
za partecipa di varie fpezie.Eglifìpuò 
dire di Fauola doppia , perche ha due 
RauuoglimcRti fenza danno dcllVni- 
tà. Tiene del Rauuiluppaco , perche 
ha ptrfonc occulte , ma delle RauuN 
luppate però che non fi (dolgono con 
la Ricognizione.E poi anche di quel- 
la forte che fono fciolte per macinila, 
e fono in parte fondate lui verifimilc 
marauigliofo.Potrebbono nafeere va- 
ri dubbi, e queftioni fopra lo icioglier 
con machìna,e circa le Trasformazio'* 
ni; ma qui non è tempo, ne luogo da 
difeorrerne. In molti Drami , fona 
contro l’Arte, in alcuni fono feconda 
l’Arte. Mi pare che nel prefcnte,cafa 
potrei follenere , che non ripugnino 
alle Regole. 

àa . A Per 
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Per vna delle infelicità della Tra- 
gedia sh introdotta Ja Pazzia per la 
fm^olare abilità di chi deue rappre- ’ 
fcnurla. Noneperò fenzaefTcmpio * 
de’ buoni Antichi . Bafta raccordarli 
dell’Orefle, e deirErcole furiofo. 
E’ poi condotta con modo e cagioni • 
molto diuerfe come è facile da com- 
prenderfi . 

Voi già vedete benilTimo il model- 
lo deU’opera, la nonità,e la diferenza 
da tutti gli altri Drami,e fpezialmen- 
te dalle notìre Paftorali^e nella Fauo- 
la ch’è i’anima del Poemà ,e partico- 
larmente nella cataftrofe del fine in- 
felice, parte tanto cfTenziale della Fa- 
ttola, e per confeguente ne’Coftumi, 
nella fentenza, e nella locuzione, che 
fono le vàfcere , e le fuc membra . 
Tanto baffi aiierui detto così come in 
abozzo quanto è neceffario ad aprirui 
il mio diffcgnojpcr altro t^on mi refta 
più che mettere innanzi a miei Ora- 
mi dopo il Poemio del Irene. Al Let- 
tore difereto è quanto bafta . AI poco 
difcrcto tutto c fuperfluo . 



argomento. 

• • 

2cune verità delle antiche fa-* 
uBlCyCÌye. al; Torta vaglione' 
per ìforie foì'io ilfondamentft' 

}. della preféiCTrage dia- ^Apol- 
^ loTa^ore nelle Campagne ha- 

„yjate dal fiume\Anfrtfo , la 

fua t^iHÒrm deì's empente Vhone^ ili amori 
di lui con Dafne ^ e dì City a con lutyCoM atiue- 
diventi not'^rìù.ad ogn'f. vno!' che fappia leg- 
gere , prt ò quigli cd'endo a Colo f ne di rinfre-^ 
farne la memoria acctoche Vintelletto degli 
•tsditoripojfa tanto piu godere l intreccio del » 
Brama . 

• apollo , cpualf foJJ e la cagione -ifù. condan'^ 
fiat 0 per certo tempo di GJquefuo T.adre , à 
fertiir dì Tqflore y/tdrnctg ^ di fedraglia^che 
pdfceuail fiip Gregge hrìgo Ìe'rìur d\/infrif0y, 
r quindi ^p'ollo fu' chiamato Tpiìore dylH* 

fr ìjo dal luogo y e dett o Tloniio dall ’tjfcia del 

pafcere. ^ 

Tarìmenti apollo ^ ritornando vittoriofo* 

daWauoi' vccifo ìlTitone Serpente il manie- 
re' y cTxe ntaìaucJfe veduto la Tcrray s abbattè^ 
in ^more , ed ojferuand'tììh armato , fimife à 
hfffarlo'chhgliportajje ^^roo '^y e Faretra ,jf 
come poco conutnìenti ad vu BiO' molle y e 
Pcmiulh ^morefd'egnqtoprefè due faette -yx 

VvTia che f damare y- l'alirtt che rnpue ad^odiOy 
e con quella ferì ^Apollopér Bafhe'y e con qìte^ 
fia Bafne per tApollo - Così ^pollofamaar^ 
dent tomamente y eia f fguìy ma fempre in va^' 

Ella fempre lofuggiuayejfendofi data al 
ir \ ^tlltS 
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culto Jì Diana , amefua Vergìve . xAÌÌa fine- 
apollo tentò ài forxarU^ e vintala rei coìJò 
vientre era già per abbracciarla , Dajme'Jl r.ac 
comando agli Idij^e^ tramutò in piloro ^ che 
fu poi r\Alberofauoru& d^^pollo^e dejiwato 
à coronare ogni forte di valore^ e d'armi , e di 
t. lettere . 

C lizia amò cApolìo congrandijfimo^ardore ^ • 
ed auendolo offeìo peradoJtAyfò.da hi abban- 
dénata , ond'ella prefa da vn ejtrema: languì- 
dèzxtt cagionatale dal dolore fi abbandonò per 
, ferrale lamentandofifuconuertìid in Gir afa- 
le^ F ìore che più al S ole s 'àjjbmiglia tf Vtrfo. 
lui (cmprefigira. 

Salai dunque > Caratteri prmcipali di qfie^ 
fie perfone, e l'efito loro giàfiahilitc dad'anth 
ca fama fi finge i fudetti cafi auuenuti neitemp. ^ 
po che apollo finì il fuo‘efilio ia ferra yjtef \ 
quale è molto verifimile ^ che nafaejfero gli; 
amori con que ds^infe^ e fi conducono à fine; , 
con altri mezvrìt.r Oliati dal Voeta^ cojUe è 
fiuo obligo , formandone il nodo , e lo fcìogli* 
mento d'vna fola Fattola , di' è la prefente 
Tragedia nella maniera^che spander àfcopr^n-- ^ 
. do dalPattenzione cariqfa dì leggerla * <ò faf^ 

colf aria. ' 
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Le Pcrfone, che parlano . 


APOLLO chiamato NOMIO Paflore del 
Rè Admet© inTcfThg^lia.Amantedi Dafne. 

DAFNE Figliuola del Fiume Penco . Amata 
da Apollo . 

CLIZIA Ninfacacciatric# Amante d’ApoIIo 

LIGISCO Pallore di Teffagha Amante di 
Cliiia. 

E R ASTO Pallore di Arcadia amico d* Apollo 

ARE TE Capo de Pallori del Rè Admeto 
amico di Licifeo . 

COREBBO Pallore Aio di Cliiia . 

^ESPI^^ V 

PENEO Fiume di TelTaglia Padre di Dafne , 

DIANA . 

AVRORA. 

NOTTE. 


Venti , ed Aure . 

Cortecclelle d’ Apollo . Il Tempo , il Secolo ^ 
l’Anno 9 il Mefe , il Giorno , le Ore dòdcci 
dinrao ; le quattro Stagioni,!* Aurora, Fos» 
foro , La Luce. 

Il Ui§ ì ne Ut Campagne de li^tefe di TeffogUa . 

Il Giorno^ quello ^in cui era finito il bando d* Apol- 
lo confinato in Terra ad ofer Pafioro del ^ 
jlduitto per certo tempo . 


Ninlc. 
Pallóri . 


CORI. 


/*«tiri. 
Fiumi . 


Cacciatori . 



Sogni , e Fantafmi 


SCENE. 

E MACHINE. 

Atto Primo. 

\ 

Reggia del Fiume Penco tutta fabri- 
cata d’acque lucide, c mobili , fotta 
fopra , e dalle parti • Selua di 
Diana . 


Primo Intramezjs. • 

Di Ninfe che Tuonano , cantano, e 
ballano in lode di Diana comparii 
ad accettare il Voto di Dafne. 


Atto Secondo. 

Valle d’Anfrifo. 

Secondo IntramezsS • 



Di Satiri , c Cacciatori , che Tuo- 
nano , cantano , e ballano per la 
Vittoria del Serpente Pitone. 


Atto Ter 

II gran Bofeo di Ternpe, . 

; : 


M 

c Tcr^o Ìntra;r 7 e\igi^ 

D’ Asuc_ 5^ c Zcdiri ^ che yerrgono 
con r Aurora chiamata d’ Apolla 
per fcgno della fiu Diuinità.. 

• ' Atto,^ua^io ^ \ ' 

Grotta dclk Ninf^; • . 

Quarto Jntramezj^ , 

Di Ninfe , c Pallori che formana 
vn Giuoco : > 

Campagna del PencoV '( 

Reggia d’ApòJio:,.- i. . ,:.i 

Di Sogni , c Fancafini còn la Notte 
^ che forge al partire d’ApoIlo . 

M A C H I N E. ' 

•- ' 

ti aegg ia del Penco. / 

Diana V 

DAiifòra -4 i- . ^ . 

Il S erpente Pitone 
La Reggia d’À pollò- > 

La Notte. ^ 

AT- 


w4. JikJL. 






T O 
o 

SCENA P R I M A. 


P RI 



, Reggia del. Fiume Pcoeo tutit fabbrica*- 
fa d’acque lucide, e mobili^ fbtto^ 
lòprà y c da4ie pawU 

Penco con mohi Fiumi ,h 

' i 

I>afne .'Ciìvtf^t Coffèbo'. ì^inff,. • 

. f , • ' ' * 

Ciglia non' piÈì dimbrr-. TH caro (pofp ' 

1 I® tidèojrio, etùàfmt dolci Nipóti. * ' 
Trà quefti a nui diletti oùfl'ofi Numi 
Eleggi ornai , con vololit aria forte, 

A mè vn FigfTo d’aqiore , à te vn Gonforte . 

Daf. Pa.dre ,€ SienoV'fe la tua Dafiie Tempre' 

I voler rudi f^^Ulcòn. voglie pronte, 

jPeh non vQlty '^l'pfegj'o'^ .. , / 

Che à. giogo ràariUl'tminf la fronte . 

Daineauraf,; fé Vni còiop.iaci. . 

Dolce a|>pb^^lp in tuttr^ii anpi .. ' 

Dolci vea/ri , e dolci baci , 

Dolce ai 6fp negli affanni .• ' 

Dame,drcr 

Pffì. Fella fimplicità M^intenerifce’. 

Ma è crudele M mio amorfe t*èfaudifce . 

Dé/ Lafcia, ò Padre, ché reco ognor vnicndo- ’ 
DI perpetuo candor goda PòiTore. 

Lo conceilé à Diana il Genitore . 

Perù Se ' 


^ J 


di 


1(5 ^ T T 0 

Pttt. Se None oggi non vuoi ; 

Torna ^ torna à penfar. ^ 

Se ancor refifti poi 
L’amor non sà negar . 

Le Notte &c. ^ j ' 

. SCENA II. > 

i Clizia, CoYchbo. *Kif*ff* 

Afnc antepone il pueril letto 
A j Del viuerecol Padre àqueloi Spola, 

©jf. Perche il viuer col Padre è vnito d vanto 
De U Vir ginità cui Dafne afpira . 

C/i, O potcfs’io feguir si bell*efcmpio> 

£ la h riuocar data à Licifco . 

Vsf, Vergine in fatti è la più nobil vi tal - 
C/i. E ver, quando non Ca d’amor fallito 
Dilperato partito . 

Da/. Mal Cliiia mi conofcc . Io con orrore 
Fuggo il rifchio d’amar i perche fe mai 
Per mia fciagura amaiC > - 

Tròppo il tenero cor mi lento in petto 

C/i. Tal fgrida amor che tacita fofpira ^ 

Se Nomio folle vn degli offerti Numi, n 
Cara non arrof&r . Qiiia è difcrcta . 

J>af, Che Noimio?Che arroffir?SchertPò deiin? 
C//. Tù fcherii , c Nomio il bel Paftor dciii a. 
Che anfiofo ti fcgue alColle , alPiano , 

A la Valle, a laSelua,à l’Antro, al Fonte. 

D^/S-egli mi fegue, in van mi fcguc.E quando 
Pur n’auefll pietà , non è mio pari . 

Qi. L’amor , Sorella mia , non è fi altiero . , 
In magnanimo core 
Vittima del douer fol arde amore . 

,, Non paxUmi d’WBiU' jClitia, giammy 
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Sol* è felice chi ardori non fente . 

Clai /ì gode d Vn freddo ripofo^ • (dente 
Màguai di chi chiude vn cor troppo ar- 
T rà i rigori dVn fen generofo . 

Solo&c. 

• S G E N A I I I. • • 

t ' . 

CÌÌV4. Corebhff. 

^fcoviìts, 

Raiieal mio fealtr* ingegno. Vnaè 
\JX Mi reftaà penetrarne! fen de l’altro , 
Or. Th , tù cangi defio y fit ben l’intendo*. 
C/r. E in Donzella fi ftraaa cofa ' x 

Il cangiar voglia amorofa • 

Cff. O vfata , ò ftrana egli è vn tradir Licifco. 
C/i. Sarebbe un tradir mè , s’io non cangiaflì y 
Quando forte miglior ini fi prefenta. 

Or* Spedo cercando il m^lio il ben fi perde. 
Guarda , Figlia , che il Oel non ti punifea • 
C/i. £ mia colpa che Nomio 

Siapiù bel di Licifco agli occhi miei i 
Or. DopO) vn ladro d’amor tù iè’incoftante. 
C/i. V n iuftra di coftanza feti par poco f 
Or. Di Nozze egli lià dà tè nota promella. 
C/i. Rittor faprò mia fò ) fe il cor ritolfi . 

Or. E in petto non ti latra alcun rinaorfo f. 
C/i, Virtù grida talor j mà le rifpoado • 

Virtù che vuoi f 
Rifcattami il mio cere 
Conlatua forzatù. 

Che gioua il tuo faper f : 

Setùjionpuoi ' V 

Difendermi d’amore •> 

Inutile Virtù y ' 

Taci ^ ch’io vù goder Virtù &e. 

SCE- 
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SCENA IV. . 

Selua di Diana • 

%Arttì: . Lieìfco. Cacciatori . Vtfiori, 

An, P V cercate la felua , ò miei Paftdrl ^ 
Scoprite à rodio noilro 

^ L’orribile Dragon , che ingombra immenfo 
1 Gl i a olmi col terr or , col ventre t campi . 
Tù*, Licirco ,frà tanto 9 
Se vuoi rimanti ^ vaneggiar d’amore 
1 »^. Vn tenero congedo anche condanni 
Prima dVrcire à la ter ribil caccia 

* Vorrei Gliiia veder y ch’io vorrei meglio* • 

. Imparare à ferir da fuol begli occhi . 

Art. £ credi à Clizia th,che tanto l’ami? 

£ come amar £i può ièoza auer fede ? 

• Mà di lei dubitar / Ciiùaiaiedele / 

A rete s’io'l crcdefli / 

S’io k>‘ credeiC Arete / 

Afi. Tù rabbaodonerclli . Lie^ Io motirei . '' 
Art. Ahi che pietà di tè / Per grazia dimmi • 
•Che prone hai tù de la fua fè ? Ló. hìfìoite . 
Art. Vna fola^ma certa. £.iV. Lccolu li tempo . 
Arif. Cauta la prona il tempo , e non fedele . 
Lù. ?->a mia fè Yer-rolei candida , eterna . 

Art, Trà i cor traditi ^ il più (edcleè ilpi imo. 
Lie. Sa che non foilrirei di torto vn ombra. 
Are. f^el che l’abborre più meno fi cr» de . 
l,i . Ne hò prohjcflè, fcongiurijC giuramenti. 
A^t. Chi penfa di tradir molto afllcara . 

LiV. E i fingulti . £ le lagrime ? £ i foipiri ? 
Are. E i finti affermi? E k bugie degli occhi? 

.«• L’artè'di vagheggijtr , Liufep vn arie . 
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Lit. Senti che mi fol dir . Ne dirmi folo; 
Mà rcriuerenic’Troiichi, c ne I« Ruf)i 
Sorto il mioriome, e giudica fé fìnge. 
Prima, ò caro,, ch’io 1104 t’ami 
Vedrai rapidi ai lor Monti 
Ritornarfene i Torreafi v • f 
' Vedrai Pcft i_in verdi Rami. ' 
Fiorir l’onde ne le Fdhii . - 
Star immoti ìrl ariai Venti . 

< Prima. ScO. 

Are. Io pur ti vorrei di'* MI nò che in vano. 

In van ti crucciar 6, Licifco mio . 

Lie Deh parla, 6 fido Arete . Or dì , che fa 
Dammi vn folo dolor . & tatt,o taci 
Io. tutto temo* Ah parla. ' 

Ari. Vedi Clizia vlen . Diffida vn pceo . 
<j^ellj. a,4,ifo ci ^i.Qui. Io, cedo il loco . 

, S C E‘ M A V . 
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nfro vflt^or,^ c|ie aunoUro figlio 
^ Vwi Porti in voltò i 
I.U. Tist^ tutti ar,gouìenU 
Ch’io più non fu frh gÙ aymftor contenti 
CA, Ke rAmante aria fèuera 

Per ben piacére mal può. giovar . 
Fiera voce^ <Io(ea cié^a 
^on è grand’arte pe| farfi amar . 

l^eétc. , 

Lii. Così, così il dojor dermici fofpetti 
Rifanar confili Tcherz.! 

Tenti, infeicme, e conlblàr col tifo? 

G/r Chi è cagion del fio mal fani f< fteflb • 

Noq 5Ò d’auett Loffio . ' . 

• Uc. 


jò jt r r 0 ^ ^ . 

Lir.Se non euri il mio mai , giìi m’offcnaflli j 
Che lafciafti d*«mar , s'ora noi curi , 

Ah tropp* lo rauuifo ! 

Trafplral’lncoftMia al tuodifpctt® 

Dal volubile car nel finto vifo . ^ 

C//. Se d’amar fttnco fei ptnfa altre fcuft 
Mf offendi, e col lafciarmi, e con le accufe/ 
LrV. O erudii artificio ! Io fono, il reo 
Per negarmi ragion pretendi oflbfe / 

Ne difcolpe hai per tè , s’io non h6 colpa ? 
C//'.Di leggier fi perdona il primo tO^rto 
Q’improuilo furor ; m’alfin fe dura 
Sdegnofo amor fi (preiza, « non fi cura. 

Ur. Ah perfida, ficai ifenti,i ti lafcio. *' 

Se tu non m*amlpiù , perche m’incolpi r 
F:‘fe m’ami, parche non ti difcolpi? ^ 
l^unq'ui la rea tù, m’ami , ò non m ami. 
C//. Ah Licifeo , e non radi 

Chela tuadubbiaft così gaftigP-? 

Che cosi del tuo ardor più m’a/ficuro 
JLU.E qiiefto è vcr?«/».Par rtmos mio tei giuri* 
JLìf. E creder poffi ^ C/i. Si. L»V. Tùben farafti 
L’ampia , iniqua à tradir aisì buon core . , 

C//. Il Ciali,il Cieli pria . . L»V.Taci.Più toft(> 
Me ad Inganni vò afpor , che tè à fpergiari* 
C/i. Diffidi ancor » Sì farò fémpre tua. 

Lif Con vn pronto Imtnao ma n’afficura , 

C/i. Calma prima il tuo ctrr.‘ 

Che i( maritai mii Ietto 
V ò che bel frutto fia del nnftro amortta 
E non del tuo fbfpetta* 

Lif. Ah torno à credere • . 

Più che mai ftabila 
Il caro nido de la tutte* ^ v 

Mà chi ben crede 
De la fua fede , 

* - Finche non goda > non hù mercè. 

' ' Ah,«cc. 
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QU. All >01 poi chiedere 
Cofe più Amabile 
Che il dolce premio dcU»o candor . 
Mà la mercede 
A chi la chiede, 

Per efler libere, la tarda amor, 

; Ah non dee. 

-Scena vi. 

> 

t 

l^mii . Eraflo . 

Hém. A \^ra dolce , amiche Selue 
/x Viuo Rio, querule Fonti 
Deh piangete al pianto mio . V 
Vaghi Augelli, erranti beine . 

Nude Voci, alme de i Monti, 

Pianga ognun, fe piange vn Dio . 

Aura &c. 

Er^jf, Queft’è vn pafeer di duolo oltre rvfato 
Troppo i mcfti pen fieri, ò Nume amato . 

Ncm. Al tue amor folo è noto amico P.rado, 
Che fotte à quefte fpeglie, e finto Nome 
Si afc6de Apollo, il gran Rettor del giorno 
Qui à pafeer condannato 
Da la paterna Legge, 

DclTeflàlico Rè Timmenfo Gregge . 

Eru/f. Hò il grande arcano in petto 
Pegno immortai dei tuo immortale affètto 

Ni>m. Or fappi ch’oggi appunto è il di fatalo^ 
Che al terreno mio elìglio il fìn preferiue . 

Efé/l E ne fofpiri tù } Lafcia al mio core 
De la partenza tua viuer dolente . 

ìtom. Senza Dafnepartir ? Nulla ti celo. . 
Erallomio, mi farà efìglio il Cielo. 

9 t 0 /: £ aoB biUQiflbcUfZit à Dafne eguali 

Vif- 
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ÌJ 0 m. Vifll lit»ro in Cielo, « \ Dafhe feru^ 
£'<i/Fà tù col poter tùo,ch’eIU ti feruà . 
N'^/w.Mì fù Tempre crucici, ferhpre proterva. 
Ira/. A Diuino voler nuli» contrada . 
ìi»m. Sol vi può contraftar Tarbitrio vmano , 
Che arbitrio non faria fé fi forzaìTe - 
Sra/.Qut\ che Nurii'e non poi,potrailo AmSlte, 
Piangi, prega, feongiura, offri, prometti , 
N#<»,rrcilarn« il tuo fauor.Ch^oggi à rne gioua 
Prender di lei, di' me PTltima prioua. 
ttilo Nume, e Tei mio cairn • 

Non hò‘ cor, thè per amarti . 

T’ama i fempre , ed oggi imparo 
Più che amico ad adorarti . Sei Sre;^ 
Jf«.Se il defio non m’ingaùnà,è Dafnequella 
Quella è Dafne, che f^nde al fuocoffume 
Nè la diletta Sclua. Erà/'E* deffa, «deffà. 
Celati al fuo rigor . Ti vede, e ftigge, 

, SCENA Vii. , 

Dafne. J^mio. Eraflo . ' 

Déf. I Valle, in Monte, 
iLy Di Piano , in felpa 
Mi porta errando il piè, ne pace trono. 
•Fiere, Piante,Ei he, Fior, chi mi cofoJa? 
Trouo à ogni palio 
Vn penfier uopo. 

Ah che in van da miei penfieri 
Vò fuggir tacita , e fola . 

Di Valle &c. .1 

Fréf. Adeffo, adeffo è il tempo , 

Neo». Si conlolar ti può-, Ninfa fpietata 
Li’immèfo mio d«lor.L>»^Chc veggio òDio! 
Jfeanr. Vedi, vedi v» ofempio, ò inè infelice ' 

Dt- 


1 

T 
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De la tua ferità , vedi vn imago 
Di tè ile(Ta crudel , . che fon ritratto 
De le bellezze tue le pene mie . 

Daf, Parti, 6 ch’io fuggo. Stm. Ah cruda/ 

V na fol volta , ah ?enti 
Vna nula del mar de^^miei-tormcnti. 
J>^Chi non può dar riftoro ia van gli afcoltt 
'Parte è di fan Uà faper che fappia 
1 crudi mali miei chi n*é cagione . 
D#/^Dehcertaàtelapena,à me lanoia. ' 
Se afcolto con pietà t’aggiungo il maté 
De la vana fperanza , e s*io lon cruda 
Tor non vorrai quel difp.rar’ che fana. 
Nom.'Va.nto amor, tanto «luol non hà mercede? 
Da/l'V^è gran mercè ch’io taccia, c che nó t*oda. 
Sof». Dunque è pietà per mèl’e^r crudele? 
Daf. Crudel non è chi per pietà è crudele. 
Nfim.Per mè ne pure è la pietà pictofa ? (petto 
Che far, che far degg’io?D<»/. Fuggi il mio af- 
Lafcia d’amar , quando fia ver che m’ami. 

5e vuoi fapere il piacer mio ; fe ftudi 
Di piacermi , e gradirmi j ecco lo (ài . 

Tù fuggendomi ibi mi piacerai. (to. 

N'tf.Ch’io mifero. D«i.O’tù parti, ò ch’io mi par- 
li dir parti ad vn^che adora 
E vn dir mori, òvàapenar. 

Sia pur forte la coftanza , ' [ 

Che 1 amare in lontànatìza, ' . 

O’ è morire ^ ò non è amar \ ^ 


Udir *Scc 
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SCENA Vili. ; 

Dafne foy • 

A h Nomio, Nomìo, ò quanto pià infelice 
La tua Dafne è per tè , che tù non tei 
Infelice per hi . 

Mà guai ^ tò fe tù fapeflj quanto 
Mi sè gradito, ccaro , anima mia. 

Tutta quella pietà che far ti poffo 
, E celarti il mio amorjche troppo ahi troppo 
Ti faria il gran dolor vederti amato 
Da chi deue fuggirti , e da chi fugge 
Sol per virtù da tutto il ben che adora , 
Volgo felice ' ò poucrtà beata / 

In amar non foggetta ad altre leggi 
Che d’oaeftà , ed’amo re . 

Ne può con voi la Tirannia d’oflore . 

O Nomio Idolo mio ! 

Ti fè il Cielo Paftor , me Ninfa , c Diua . 
‘^Perche , porche mio caro 
Al noftro amoreguale 
Non fù il noftro natale? 

Mà fe l’onor contratta 
A la mia voglia immacolata , e eatta . 

Mi fpoftròal tuo amer. . Vò che mi batti 
Quello per Tempre, e ad ogni amor contratti. 
E perche fui mio core In alcun tempo 
Mai potta il mio volere , 

Ke voglia il mio potere , 

5ù , à Diana per Tempre ora mi leghi 
Nodo fatai d’indittblubil voto . 
Nomio,Nomió oue Tei? Ah che non m’odi ? 
Perche tua fono , ed ctter tua non polTo , 
D’Altruinon etter mai , 

Per 
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Per tua cagion prometto , e tùnol fai . 
O’ riccui il cafto voto 
Cintia tù , che in Cielo Tei 
La gran Dea de l’oneftjl . 

Tù che vedi il cor deuoto 
Rendi grata à i fenfì miei 
La promelTa caditi .* 

' ' O’riceui&c, ^ > . -, 
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PRIMO INTRAMEZZO 


Diana in Oelo 


Dafne. Crifide. TefpL 


Coro di '^^infe , che cantane . C oro di T^ìn fey 
che fuonano . Cero di TS^infe , che ballano . 
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|Hc Prodigio ! Ahi che fplendorel 
Ninfe mie rendiamo onore 
A la Dea del primo Ciel . 
T’adoro ò Callo Nume 
Sol Notturno del fole Gemei j 
Mà il puro tuo lume 
Del Sole è più bel . 

C&ro. T’adoro ò Cado Nume 

Sol Notturno del fole Gemei y 
Mà il puro tuo lume 
Dèi Sole è plùmbei. 

Via», Scendo , feendo al balTo Mondo 
Per riceuerc, ò Dafne, il tuo gran voto , 
Che fol gli eccelfi Numi 
Può trar di Cielo in Terra vn cor denoto. 
Cintia vicn doue la chiama 
Cor pudico , e nobil fè . 

Vuol che fia di chi non arru 
Il fuo amor bella m«rcè . 

Cintia vien doue la chiama 
Cor pudico, e nobil fè. 

Vuol che fia di chi non ama , 

11 fao amor bella mercè . 
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SCENA PR -I M A. 

/. VaXIcd’Anfrifb . 


Clizfa . Corcbbo, 

<2T$. ^7 Edrò fra poco in qwefta Valle Erafto? 
Or. V Ei me rbà eletto, e con sì lieto rifo , 
Ch’io n’hò prefo fofpetto . (quello 

•G/r. E di che «lai? Cor. Che t’àmi . Oli. E faria 
Vn sì gran malCorebbo ? 

Or. Tià gli Amanti ch’io sò farebbe il terzo, 
C/i. Tanto meglio per me. Tà ne llupilci? 
L’Amore è come il fior , 

Ch’-è bello , ehà buono odor 
Sol quanto -è frefco 

Or. De le Donne così Tempre hò creduto . 

Più tolto vn occhio fol, che vn fole Amante. 
C/i. Che vaine l’Vomo vna virtù fepolta ? 

Tal ne la Donna è vna beltà negletta-. 

■Cor. Perche non fia negletta vn lol non balla?- 
<;//‘.L’Vomo vai più,quant’è in virtù maggii>re. 
Cesi và ne la Donna. 

La virtù del bel Seflo è la Bellezza . 

Se Bellezza^ virtù ^ che agli occhi piace) 
Qj^lla che piace più, quella è più bella. 
Orij utto è ver . Mà Te amore è vn defiderio 
Ogni cambiG^d’Ainanteè vn vituperio . , 

3 C/u Or- 
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c/i. Corebbo th. non (ki 9 
Si vuol fu degli Amanti 
Si come de le frutta $ 

Molti affaggiarae^.a fin di corre il meglio. 
Mà Nomio è l*^lrd»r mio . Se tento Erafto 
E’ cke cerco in £ra(lo il cor di Nemio . 

Car. Non può tardare. C/i. Io fingerò cantando^ 
Che Ha diporto il mio afpettar penfato, 

£ l*artificio*vn cafo . 

Per faettare il cor 

Vaghi ftrali Cono i fior . 

Quando padano ad eilèr Piante 
Nel giardino d’vn bel fembiante 9 
Per odor fpargono amor 
Dal fen fiorito nel ieno amante . 

'■ Per faettare il cor 

V Vaghi ilrali fono i fior . 

I 

S C E N A II. 

Erafio . Cìiiid, 

E r .r^Oue9doue in tal fretta?Vn Ibi mométo 
JL/ Nò negai:, bella Clizia, al mio còtento. 
C/i. Tù mi trattieni in vano , 

Che meco foto, hai di fcherzar diletto . 
Ers/l Mà fe dirò dauero 

Di leggare il mio core a i voler tuoi ^ 

C/i. Forfè ch’io t’vdiròfenzafaticn , 

A’ gran fatica poi ti darò fede . 

Eraf. E s’io ftudio tutte Parti 
Di piacerti , e d’adorarti • 

€/Ì . Cercherò, come tù merti 

D 'adorarti , e d i piacerti . , 

Erar. Vn cor fedel fopra ogni dote appreMO . 
Mk tà fe’ troppo bella. E in Donna è troppo 

Raro 
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Raro innefto vn {pel volto , c cor fedele , 

C/i. Se diffidi di mè , mettiamo vii patto . 
D^eHeré fnftabii meco io ti permetto ^ 

Tofto che mi vedrai teco incoftante . 

Sr^. E quefto dunque il patto.Or fenti bene 
Ti dò il core , mà lo ripiglio 

Se per godere ^ 

Ci vuol fofpiri , «pianti , e querele . 
Non vò pena , non vò periglio. 

Sol nel piacere 

Son buono Amante « caro , e fedele . 
Ti dò , 8rc. 

C/r. Se mi prometti amore j amor prometto. 
Era/.Prendì^ne aurai quella Ghirlada in pegno. 

De l’eterno arder mio fiorite fegne . 

C/i. E tù quella Faretra ahbi , e quell ’Arco; 

Che ad Amor ben s’addatta Arco, e Faretra 
£r,ìf. Parliamo ornai fenza alcun arte infieme. 

Dafne ama Nomio ? O’ finge i fuoi rigori ^ 
Cfì. O’ finga , ò nò , non ami Nomio Dafne. 
Br</. E la cagion ? c/r. Perche non è fuo pari . 
^ra/: E certa ne fei tù ? C/i. Da lei Tinteli . 
Peafi pure il tuo Amico , - 

Se hà vaghezza di Ninfe ad altra Ninfa . 

Mà forfè l’ama affai ? Eraf. Più che la vita 
eli. Fortunata è la bellezza 

Quando troua chi la prezza 
Col bel cambio del fuo cor . 

Mà s’vn fugge, e l’altro brama« ' 
S’vn noa arde quanto s ama , 

• Ahi che morte! Ahi che dolor. ' ^ 
Fortunata, &c. 
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scena ih. 

• . Eutfit y poi Licifeo . 

V. 

^TOa fon io ben fornito ((incera.- 

ANI D’arme A’amori ? Affé s’ella è- 
Com’io fono verace , il Cafabà vnito 
Ad ottimo Paftor Ninfa migliore . 

.A mè baiU però, ch’ào;n’hò ritratto 
Qua nto mi g ioua Sonfolar 1/ amico . 

X^V. ATeggio K 0’ vaneggio? Intanto 
..Qi^Ilo ò vn bel Arco , • quelle 
Pur le gentil Ikette^ Lic, Ah non -m’inganno! 
£r4/r‘Segnate d’oro/à.vaghe cilVe.jir^V* O? Dio! 
Pallor s’ió jd’arme intendo 
Vai ben prouillo a la vicina caccia. _ 

V.raf E fù forte d.’amor j^più che mia euri . 
iv.QweflLo èdono di Ninfa./i/y.E'ftì mio dono. 
'Etaf. Di Ninfaa^ena'Hotaagli occhi miei*, 
Lit. Ah iolìda ! Ed ama tè ? A*»» tù lei ^ 

Eraf. D’amqr facile non m^ccendo . 

-Ami. par fe v^ole amar ) 

Ch’ióda gioco ? mcÀafprendo..- . 

Èie. Pure credi che ,t?amì‘? 

Erafi Hò.promeflè ,., e fon; gradito,, 

Hò per me lamouità , 

Chein amore è vn grande inulto 
JLrr. Amico non fprezzare varlanoauifo . 

Tien pur libero il cor f mà frper eafo 
Mai nel Regno d’araor poneflì il piede, 
Fuggi Donna , che inulti , e vanti fede . 
Eraf. Per fuggir tutti gli inganni 
Io di tutte mi riderò. * 

Giuri fede , ò vanti affanni , 

I^onna. al Mondo non amerò^ P^r,&6. 

- sefc 
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S C E N A I V. 

.Lirìfet . .Olirete ceti Cacfìattri , • 

On riportò p«r anco.indizio.àlcuoo' 

Il loco oae s’appiati il fiero Mafbro .. 
Sarebbe maHepoltot, in quefia VaUé'/ 

‘ Lic. Se vuoi due fierirMoftri^aixuco. Arete, 

Vn portento,di frode , eA vn. A’amoje, (tro. 
(Quello hò nel feao , e in quel di Clizia è l’àl- 
jir. Pur da veto co|?iiix«i .à farti fcalrro : 
JL/.Anii àimpazzirjia vero Ah nò: Licifco! 

Mi (ài pentii' di non.aaer .taciuto . 

Lf^ Io l’hò vdito il mio torto ,*io l’hò veduto ► 
Son fatti i donijTiiei doni;d’Erafto . 

Erafto , che lei fprezza , e quéi non cura . 
jéff- E ben Con la ragion tempra il dolere . 
De le perdite tue mira l’acquHto . 

Chi perde* vna Infedel guadagna il egre. 

Sol mi può medicar giUfta vendetta . ' 

jtrf.jVendettn C041 ]a;DouBa?0-gran vergogiraf: 
La fuperbia di Donna infi^ 

,Sol sì vendica col rifp . 

, , • Qran^uitigp.de Pincoftante^ : . ,ii 
. Seda lei l’ci^efo. Arnftnte ' 

Sà.par,tir;Con lieto vifis . 

. . .LaXupeibla, &c. 

t.i(. La.petjSda n’auria troppo 11 . huon patto .. 
Vò punir, vò gridar. Appunto èquefto. 
L’eìquihfOrpiacer. diJ)onna.«vàna . 

•liiihe.del furor ;di.firepitofofdegQo . ' •' 
Sqne ride., .s’^Uegra ,:efemeonora. 
difpreizo Ibi l’ange , 'ei!iccota . 
liti. PubbJjearòileiuefpecfidie.al Mondo .. 
Art, Più che tù ne. .dirai . * * 

* B 4. Rido?- 
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Riderà il Mondo ; e tù derifo al fine j 
Col vero in bocca il mentitor farai . 

Le mie furie foffrir filenzio , e pena ^ 
Almeno , almen rimprouerarle il torto. 
Are. Per tornare ad amarla. Lic. O* quello mai. 
Arf. Non conofci ch’è anv>r veftito d’ira, 

£ d’odio men, che di defio fofpira ? 

Soffrì , fef&i vien meco . 

Xk. Stolto è chi crede 

Ch’arte certa per vincere vn coj-e 
Sia l’ardore d’vn fieno fedele . 

Ahi che in vece d’vn fido amore , 

Per lo più con tanta fedo, 

Si lauòra vna infedele . 

Stolto, &c. ' , 

S C E N A V. 


. Erajlo . 


Eraf. non più intèndo amore, ò Dafne è 
V-' Che fie pur fredda è teco, (accefia. 
E fredda per virtù , poiché di fiangue 
Volgare vficito , e vii Paftor ti crede. 

Kom. Gran Infinga in amor farla gran fallo • 
Però il core hòdiuifo , ed. egualmente 
La mia fperaiza, e’I mio timore io temo. 
Eraf. Fingi vn poco che t’ami . Ella che nutré 
In magnanimo fen candor feuero . 

Finche non ti conofce , 

Ch’altro dourebbe far , fé non fuggirti ?• 
Kem. Erafto è ver . Se la mia Dafne m’ama, 
S’è virtù il fuo rigor , pietà il filenzio , 

O’ bellifCmo amore . lo non kò in petto 
Incendio tal che à corrifpender bafti . 

O' Dafne , anima mia , 

Son 
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Son coflrett* ad amar fin gli odi tuoi , 

A lodar la tua fugga , 

A dire che ai’allecti y • 

Più con gli fdegni tuoi, più co i difpetti • 

Con gli altri Amanti 

Amai quei che gli occhi apaga, 

Chiefì amor , gridai pietà . 

Madaquì ananti," « 

< Se beltà cruda è coaì vaga, ^ 
Amar vò la crudeltà. 

^Ma, Qce, • 

JEra/lPercht tardi à fcuoprirti? In cordi Donarar 
Sai che può vanità d’ecceUb amore. 

Per quello ancor ini celo , e di lei cerco 
Vuò Icuoprir il fuo amor,pria che il Tuo amato 
jM'ts/r Ecco Dafne, ecco Dafne, al fqon conofco' 
Le fue vaghe compagne . 

N0m. A la mia bella Fera . ' 

Dolci in lìdie poniamo à quefta parte . 
Prenderla non Q può Tenia quell’arte. 

. S C E'N a vi. . 

tféfne. Crifide, *Eefpì. T^pnih, 
mdifpMrte , : 

• Rande amqre, è gran furor. 

VJT Ardeilcòr , l’alma delira . ' 

Pur in meno al pianto , e àl’ira^t 
Tutto il' Mondo àrde d’anaor. . 

Cf/. ,’ Tatto il mondo ardéid’amor ro, 

Lr’Aagclletto in verde Frónda " * - £ 
Arde il Pefce in ;feao M’onda. ' 

: Amiam pur ch’amajogm cor . ' . - 

Tc/T Amiam pur ch’ama^ ogni cor 

' Ama U (tregge ìr pafceiLl’crbc r ^ ; 

. ^ * B 5 Eie 
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Tutto ilinondo >ardeà a*rior.. i . A 
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^r» Ter.à 2. Quel fiero 'chei toùgge^ 

,®elforteche^i«ilggft 

Quel crudo che ’ttwde . ; ■ 

,£i.-3^1-fotiochev«ide^ V 

.:•' Brama y«P«> > ‘ 

Tutta il Mondo ardedraitnOT 
Da/. S’araan ^?efcl ^ • 

In noibellóòvn'beLtìigor . i' > • • 

eruTefpJz. •Amiam pur.ch^amai ogni cor .• ^ 
•'IW*. LeteWWiefian’fieuCTe f :• • 

MiWacoorda;antorefeOnw. ^ 

i6w.Ttf/^ >Tutto ilWido aide^iBor . • . 

©«lo veggoNornio?p^'OioiPercheaon 

^ ^ intendo.- 

£difficìl fuggir llAmOTtoani^. 

S’accofta. Io te*»® . 

. Il m» UtnofÉe ? lAtoocperdona^.lfco tug|B .• 

Er<»/! Affrettati» cbe viola: •■ • 

%t. Fatma, farma i. arutó in Vanju fuggn ■ 

Daf. Così audace vbbid ifci ^enai i^ei . 
iilm. Il-thiodifubbidifi^n'rtfòtortb.- 

Moftra che tù, fe ben f 9 »r^fei 
ìlDM'^otótti^'aék:or'ttiio ,-fis\l^ Ito bMCAl^^ 

Non puoi far , che^iottHlattu . 

Daf. Non trouerai perdono vn altra volta .• 

Io vado . -A^6o|tay>aftoUa 

Bellifllma Tiitahna , e.!»lvdi>oiAui«Hie‘ 

^Infelice per itnipte .«* : ^ 

D4'. JaÉB^ioti wrlei^ìiiinfwfe^ ^ 

ìSm. Eda^tuia;<biltoiol>eirtuto^ 


Uof». 
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SpiexatrtriBipf^Nin^W^: S-’c» • 
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^ ^ ^ il tao amor tutto dal (enn 

28^ Nomio/Nomio/ l^om. Sì, sì. 
‘Q^and’anckeconl’amore ^ 

' Sterpar doueiTi il core . • ’ 

Da/. Of^d io comSd© è il mio douer che Ai-f, 
^ vb^idifcoè il mio dolor che dicl’^ 

Mà che altro iar-dei^g^’io **? -■ ‘ ' ..* 7’ 

Chevji Amante generoso 

Non gridar fé m’inudloagli orchf'tuoi 
Io ti vjetad amar , cfKsa rnec^anda- 
ivjetartebfemf^eil'douer'm 

Ma fappi che il mi© core ' 

Mal grado al mio douere 
Brama ben sì che vdito ’ 

Suda tè il mio rigor , non vbbWito . ■ 

■ Che mir. .' ©’ Cielo .' 

n,n -xi C'^h Paftori aiuto. Nam. Io lolo« 

A /t* o èpoco > 

iimèEraftoqueft’Areo. E ralal’impreli. 
T«a quefto , e queftoeolpio 
rieri/Iirna Serpe 
SI sì ti vincerò . 

Nel gran ventre, nel gran Tefchià* 

' -La Farettra iovotarò. 
ecco già cade. 

Libero ò t^lla Dafne Oi«è è fui* ita 

■* Firn Atto^ecsn/ii^ JS; AX- * 


ì 


SECONDO INTRAMEZZO. 

•• 

Coro di Cacciatori^ che cantano . Còro dì Sa- 
tin^ cbt cantAno . Coro di Cacciatori , che 
fuonano , Coro di S atìri , cbefuonano . Co^ 
rodtC acciai ori^ che ballano . Coro dì Sa- 
Urì^cbc ballano , 

Qù feroci à Topra si . 

Corpdi Su feroci sù il Drago Otti icida 

Satiri, Soccida s’atterri sù si. 

chi il Tefchio recida • 
Diuida, che tardali più ? 

Tutti Cù feroci a l’opra sù . 

Oro di II ferpente omicida, h già rccifo , 

Cacciai. Sia rifo, fe pianto già fò . 

Ne Bofchi temuti fia affifa 
Diuilb Trofeo di virtù. 

Ttati Sù feroci à l’opra sùr 
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Grap Bo{co di Tempe. 
Clizia. f{omiói 
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fili. Q E Dafde fdnto amata ' : • 

O 11 tuo ardore non preiza ^ 

' ' He conofee da tè la Tua faluezza ^ 

Sù abbandona l’ingrata. ~ 

Per gaftigar con lode vii duro core ; 

£ comoda vendetta vn noùùaiinore* ' 
ti'om Chi sàPForfe che i torto io la condanno^ 
C//. Nomi* non t’àdular tù fé’ delufo . 

, , Ti voglio per pietà fuelar l’inganno . 

Uom. Epoillbile fia ^ Se Ha. ch’io ’l vegga ^de 
Dirò ancor ck^i i mio ingan no, e non fua frh- • 
C/i. Tùgufli d’eflfer ciecoPIo farò muta. 

JKam. Nò Clizia, nò , dì pur, dimmi ti prego . 
di. Ama Dafae Licifco Amante amato . 

Però ftm io tradita , e tù fpmzato. 
iftm. Se quello è ver,sè Dafne mente, ò Cielo.^ 
Io non credo più ónor , ne fede in Terra - 
Mà tù per gelolìa Clizia trauedi . • 

C/l. Certezza è il loro ardor,non mio fofpetto. 
Eper quello Licifco • - 
Ckcciai dagli occhi , e l’amor luo dal petto» 
Vn difpetto prefto fcioglie 
cnJic' Pallegami d’ingrata beltà» 

. . I Chi sà amare il cor ritòglie . 

^ Tolto che vedeTmftfdeltà. Vn 5rc. 


*•’ 5 ^ 
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Nfif», Vn cor-prefoT^a veip ^ donatcy 
Non è fi tolto fciolto , 

N^ì pretto ritolto , \ 

C/i. Il mio è libero intanto , e fe tù aucffii ' / 
Petto viri! da rifcattareiituo^ 

I due cori tradki volti Hifieme 
P la^pi'onta farian dolce vendetta 
Kew. Se^peacòpafiie , à mè peccar aoa lice * 
Con lei d’infedeltà . C/i. Non è infedele 
Chi cangia amor , dopo vh amor crudele . 
Nk^n. E fe in vece d’amor cangio Incollante?- 
CJr. Teco arderla il mio fen d’eterno affetto . 
ìiom. E crederò dopo l’error di .pa/ne , 

A vn gelofo difpetto ? 

C/i. Dal difpettonon vien per tè il mio ardore.-. 

Màtù Dafne buggiarda ancor non credi . 
Noffu Mi pare che fia fatto il fuo bel, coi;e . 
Perla fola virtù . C/i. Vuoi ch’io ti, faccia- 
li tuo ingAltno veder con gli occhi tuoi..^ 

‘E toccarlo con mano? Ko.m. Ah te ne.pr^o. 
GÌ*. Và , e lo vedrai frà poco . E n’aurò;fe^ 
Allora ? E aurò d’amor qualche mercede.-? 
Kom. Non cancella vn’incol^nza 

De l’Infida il bei femb|ante i 
^ .Coslprefto in.chi Wen.amia* i ■>,. 

' La ragione in core amante 

Non vien tolto che fi chianut. ^ 

Non,&c. ■ ,, 

SCENA II. - 


. ./ CUva» Licìfco. fmhfi., . 

Vu. 1^ Qpo.inoUP ^er.oartial fip -t’ihcontro 
1 --/ Moltro d’infedel tà , peiàc ‘d’amo re . 
Gli. Chi t’infegnò Lieifco j 


Koua - 


r <e R, -z ,0 . 

Noua foggia (i'onor.j fidolci nomi? 

X/V. Quello cfacà tè ia<egnò fìnger menzogne,, 
Mentirfioguki , e'parelette , e fguafdi. 

Chi t’infisgriòà donar PAroaad'firàfto , 

. ’ Ch’io ti don.lL, con^a Farètra, e i’ Dardi .. 

E che fai d’Airco tù? ■ Lv. Li’hò vedut’io» 
Ne le fue mani . O/UEi chi’t^hà detto poi 
Che fofìTe fauòmnio , non deda forte ? 

Zie. Vedi ardiménto ! Eraftot^'Erafto iftelTo» 
C li. Se fofle dono mio farebbe Era fio 
V <i' vano à' riuelarlo ,*'er.s’B^i'è vano , 

Tù anche cieco vedrahqtìal:fedet>mèrta.' 

Zie: Ora compretido beniquapto confidi 
Dela malizia-fuasDoóna inronftahte.-* 

CU. Tù , tù^Tii fai veder xjtiantVt il fia 
Con l’Vomo iL piz^icondigelofia 
Come poc’onda in pigra fiamma irrita * 
L’addprmen tato^ard «[£,’, %osHKRiualc 
Sucgh’à PAmante altof chè lo^rórmènta 5 
Cheòlangue amor tranquillo , ò s’addor^ 
Zie. Il mio cor «pfKriidn i'afcoife , ( mentai- 

Perche va core giàdèlufo 
Sob^’i^garina darpriim' volila . 

Vanne fuggi.daltn>io afpéttb 

’FÉiggi ' j 

Che per tè^igeltnho il^or*,. 

. iSorf ditgelp , 

• ■'fiondhfaèo ,*• . • 1 , 

,r ; ; <Mà(di- fdqtno , -e n ò' d’amot; 

■' 'Vanne" 5 cc. ^ > 

€fi. Béhiitiaita fiulpotrel himiainnocènzif}' 

Mà nò ,non l’afpettar,. Poiché difiìdi, 
Rendimi la mia fè. /^. Perdarlaà Erafto?? 
C/#. Ne ad Erafto , ue ad altri.Io vò con Dafiac-* 
Tener l’alma difciolta, e’I corpo cado •• 
Viuer Ubera lem pre , e fem pre lietai 
Porrea icapriccimóifelice meta. 
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trsjZ Dunque Eraft* non vuoi ? 

, . CH. Ne Erafto , ne Licifco . Io cure folo» 

La libertà del cor j quel che vi reità 
Per tè d*amor confumerà le fdegno . 
Rendimi la mia fò . Lir, Tù. prima ingrata 
Tù rendimi il tuo cor j la Clizia mia . 

C/i, Quella fon ie f màtù non fe’ Licifco - 
Non vò amar chi non mi crede ^ 

Che l’amore lènza fède y 
Evna fiamma fenza ardor . 

. Con occhio cieco amo quand’anao y 
Che fenza benda verace amor 
, Non chiamo. 

Amar gelofi è fchiauitù . 

. 11 bello che bramo ’ 

Se folpetta non piace più. « 


S C f N A III. 

Corchi 



Xftr. A H Corebo per mè placà’l’ìrata 
Qizia fe m’ami . 

C^r. Difficile è aquttar l’ira di Donna . 

Mal con lei s’indouina . 

E dura s’hàr^ion yfieras’hà torto . 

. XrV. ^ScuTa la gelofia ^ Icufa lo fdegno . 

L’vna , e Paltroè d’amor ficnro pegno. 

Cfir. Scaferò , pregerò , farò molello . 

Ne fono tardo . £ che romore èqneftd. 
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SCENA IV. 


Z.kifcB. *Arete* Core dì Cacciatori Coro dì 
i^infe col Tefchìo del Serpente T itone 
che ef pongono nella Selua per Tro- 
feo della Vittoria . 


eoro di 
ieiinft. 


Core di 
PsBori. 


P Aftori, eNiafc 
A l’olio amato 
Date al valore 
Gloria, «d onor> 
Non è più in Valle 
In felua , in Prato 
Altro gran rirchio 
Che quel d’amor. 
Ecco il portento 
Di virtù forte 
Si muti in gioia 
L’ ira , e’I timor. 


• - Quel gran fpauonto 

Degl’ Oli noftri * ' 

Ecco è Trofeo 
D’ Eroe Paftor . 

X#V Che veggio Arate ? In amorofo petto 
Quanto giudica naale vn gran fofpetto \ 
Arè^Xlerto che sì j mà che vuoi dir per quello? 
Xic. Quelle fonie Saette , io le rauuifo , 

Da me à Clizia donate . Ora fe Nomio 
Con quelle hàtl Moftro vccifo , 

Non fono i doni miei fauord’Xrafto. 
Erallo è menzogner , Clizia innocente . 
Afe> Edà Nomio donato 

Eflèr non può il bei!’ Arco,» gU aurei llcali.^ 

Lti, O 
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I./V.O (juftflo nò. Arf.Ptrche^Ùif .Perche yrit tJi 
Da gelofo dolor Clizia pregai , ( punto 

Che fopra ogni Riual Nonio ^fdegnaflè } 

£ k percafo mal. 

Per impoffibil cafo, vnqua venifle 
A rittormi il fuacor.per<Jarlo alt^oi 9 
Ad pgnVno più preflo 
Il deliaco c.Ji« à lui ^ ch’odio ,.e detefta . 
Are.P, proinife.^ 4 »V. E^gipjrò-.per quanti Numi 
Hanno il Ciél®,e laTerrt,il Mare, e i Fiumi 
Are O perfida in fedcl . Già più non pofifo 
Tacer , quel , ch’iordaua- 
Noinio è il fuq-qaro,è il/uo dilettò Aftaat» 
lf\ Ahimè che dici . ■ Égli pur Pafne.adora . 
Are. Non sò il core, di lui j ,s 6 bon che dopo 
Ch’àgli è noliro Paftor , Oùia è incoftanta. 
Lf'e. Di Nomip dainque è.iJL dono , 

£ il portatpr (ù^|Lr;ifto ; ed io delufo 
Son da Eraf^o,,^ d/i Clizia ip.mè infelice I 
Chi mai prouò in arnor fciagu^a eguale / 
Mentre reo mi crcdea.di poca fede , 

E pronto quaC a dimandar perdono 
A la cruda , a i’indegna , 

Più chiarp ,,e certo f«n4’eJ3èr tradito-. 

E tradito per chi Per chi feguc 
Sofpirando al tn Ninfa , ' 

Ed , appunto per quello 

Che fprezzar (opra tutti ella mi giura . 

Ed io fido jio coivate ,ia^pien d’a.rdofC'»^" 
Io r«uo.il vilipe//ft IQ Dio /, L/f. Qh« fai.^ 
Lie. Crudel , perfida , , iniqua yempia ^ alipal#- 
Afe. Frena, j fVeja^ lo Sdegno . 

Ev. (Quella volta sì , che tutto ytu«o , 
Efco fuor di mi; lidio , 

O ùi mè ikifo ritorno 
Torna. pure 5 e là. cuore r 

* NÀnfàà buon Paf^ofc.* 

Lff. Li- 
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Léù". Libertà , libertà . 

Per mè pace y e, libertà . * 

Per lei tofco jira ) ^aror . . 
Ahimè più. che nelmiò cor 
Faror«efco , ed ira^ etòfco.y 
4 Infelice più conofoo , 

^Gk’io noa trono altro che amar • 
Ah mio cor tanta viltà i 

Per lei tofeo , ira , e fufiorj, 
Fermò pace , e libertà. 
‘-Libertà, libertà.. 

V 

SCENA V- 


Clìxìn . Dafne . Crifide» TcfpP* 

^C//. /*TVR ohe la tua falute à Noniio deui- 
\i^ Ben amarlo potrai y poiché al natale 
Supplifce il fuo valore, e ’l fà tuo egdale . 
JDaf. A chi mi diè la vita altra mercede 
Non poflTo dar che gra^tj^e farch’ci fappia 
Che fu a farei , fe d’altri eiftrilcméfi . 

C/i. Emon tenai anche tu dlamare ragiotno.^ 
Ghi afpctti pofd^anaar fei lui non Jimi ^ 
Amian «him’iama' sì 

Rigor non ‘gieua . ^ - 

Vn corfi cerca vn dì, • - 

iChc norrfi troua . 

'Amian'&c.- 

j L’ amare è da beltà •"* i- 

Che vuol catene f. 

' ■ -rPor brama libertà, 1 

' ' Mà non l’ottiene . ' 

L’amarei&:c. 

C7/. J/Gfero ! Le tue^Noize fa van fofpira . 

Vaf 'Noxze à mè.'^Prmuj i Fiori in Ciel ^dwi> 
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E in Prato fcintiiUr Celedl ral . i 

C//.Duaquemè aocor fida Compagna aceettS) 
Ti prego « c che de U data fede 
Mi difeiolga Licifeo . . 

Daf. Lo tentarò fé vuoi ; mà Clizia vedi» 

Chi non sà ben tener la fè d’ Amante 
Mal può fpcrar Virginità collante . 

C/i. Io r orme del tuo piede 
. Seguace immiterò. 

Eiempio di fede , 

Seguendo il tuo efempio> 

Al mondo farò lo&c» 


S C E N A ' VI. 

• ■■ 

J 

Dafne, Crijtde , Tefpi , 

D/f. A Hi debile rigor, vana fierezra ! (ftfix>? 
tx Còcroamoreè jpHrfiaccoil poter vo- 
Bea m’hàdifefoamor dal fiero moftro > 

Ma dal bel vincittore 

Kob difèndete voi cesi il mio core . 

Ahi debile rigor , vana fierezza 
Contro amore è pur fiacco il poter voflro i 
CrL 1 y ^ Deh ferena il metto ciglio 
Tff I ' Non è amar si gran periglio . 
perigliofo amor , che l’odio tanto 
A cagiondel gran rifehio à cui m’c/pone . 
Tt(. L ^ - Per lo più l’odio d’amore 
Cri. I * E* vn amore mal contento- 
Dìf. Al mio dolce Paftor fai Tempre cruda , 
Sempre cercai fuggirlo , 

Ma al mio liberator negar non pollb 
In vece d’altro premia , (lo» 

Che per gran premio il chiede, almen d’vdir» 
Ciri . 1 X Ah non eflèr tanto ingrata , 

'Tef> J Non temer d’edèr amata . ^ 

Daf 
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..<>»/’• Ah cercate più torto 

La mia virtù animar, che U mia voglia . 

. Temo, pur trdppo'e tremo.Oimè! già fento^ 
Che il mio «óre, e il Tuo amor mi fù fpauento 
^ i i Ama pure gii il core è vinto . 
j Chi d*amar (ente timore, 

Se ben nói crede già lènte amóre. 
Si Nonaio t’vdirò^ mà con qual frutto / 
Se quand’anche volerti al Ciel legata , 

E/Ter à tè non portò , ò Dio ! più grata. 

Già 5Ò ch*og43i mercede 

Poco accetta ti fia 

Se non è tua naercè la deliri mia , 

Mà che f Bella rterezza 
"I ornami pure in petto . 

Col dolor del rimorfo al mio difpetto 
Gaftiga la fiacchezza , 

E conforta il rigor con la fperanza 

De la gloria immortai che rende al Mondo, 

In faggio cor Virginità , e coftanza. 

Del puro fior 
Del carto odor 

Del tenero candor , ' 

Che l’oDor 
Sà ripor 
In nobil cor , 

Chi amore non fugge non può gioire 
Core , eh’ à Ubero quello hà defir 
Del puro fior . 

Gore, che hà vincoli non vuol fentir 
Del cafto"^ odor , 

Del tenero candor. 

Che l’onor ' ^ 

Sà ripor 
In nobil cor. 

C2bi amore non fugge non pub gioir 
Dei carto odor. Ite. 
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S C E N A Vii. * 


ite. 


f^^o . JDafie. Ctijìcls. Tefpt. 

Q Vcila èrfltima volta^ ahimè; che donK 
Ai mio dolor l’inutile *j:ifloro 
\i Di chiederti pietà V Bella^rydele. 

Dof.iì. Che troppo ti deuo. & l’ aicoltarti 
vndifprezzo chemclha) : 

Ch’io polla ancora vdirti, e ^on amarti. 
Kcv*. Ò' dolce crudeltà , che più pale/a. 

Quel belli/Cmo amor , che più nafconde. 
Cerche celid’amarmi ^ O’Dio / Perche ? 

I kf. fenti Nomiojquand’anchc amor ci vniflè 
^^ihàdilgianto il Dcftin . Sei generofo. 

ca mi amercili più ^ s’arbitro amorfe 
Del mip core io voleri ) e non l’onore. , 

E s’efier tua non dcuo , 

Ah Nomio vedi ben , che Io afcoltarti 
Sària il legno maggior di non amarti . 

O’Dal'nc generala 1 
O’ mia Dalne amorcla ! 

Or giudichi il tuo oncr , 1« al callo Lettc^ 

Pollo cHrird’vna Ninia 

ipoio eguale p«r langue , e per afletto. 

Sù sù li€ te ai mio comando 
Sù fiorite Erbe inlecondfe , 
orni piaggio . 

,, Il Pino > il faggio 

Di portenti orni lo fronde, Sù sù 


n^f. 

Or,. 

Tej. 

hitn. 


^ <^3- O’ villa! Omeraniglic! 


Eò khiudeteui ò gran monti 
iù ipaitnth» il lenia 1‘orra< 
Cuocer gli ori j. 
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Ai noftri ardori 
Veggan gli occhi infin fottetra 
Sù &c. 

J)af.C\\Q mirojò Signor raio?N’o.Miri d'Apollo 
La Deità e l’afpetto ^ e miri infieme 
La virtiite , e U valor de tuoi begli occhi . " 
J>af. Ó* Dio! J7^>.Ti laghi? Vafl O’ Dio! Lafcia 
Ncth. O' cara , e di che temi ? (ch’io vada. 

jDaf. Nfcl vedete thì {ei (juan't’io perdo 
Ah fij contento . . 

Di far fpauento 

• A la mfa fiera coftàntk ^ 

Non volerne trionfar. 

Il mio core ii tua prefohza 
La fua forte refiftenza 

Non sà più vfar ‘ , 

Ahfirir. 

A ffcOr neghi d’amarmi?5>i». E ' c6 qual jpéhi! 
J^(f.Deh,deh afcolta il mio arirfdr.Dtf.Tùil mio 
Kof». Ah Dafne non t’inganao. > (douere 
Scenda , fceada' l’ Aurota j ' 

Quella che mi precede * 

Nel luminofo vficio 5 
Quella de l’efTèr mio ti farà fède .* 

X>af. Ahirtaè ti badi 

Che mi cóntrafti^ 

‘ E che a partir coftante 

* Non douéa tanto afpettar. 

Il doùer mi fo partire j 
Mà tù in mezzo anche al fuggire 
" ' Mi fai reftar ^ 

Ahi«iè&e. 

ìiom. Reda Dafne , ah crude! I la Terra vede 
Ricconofcermije il Ciclone ancor non crede? 
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INTRAMEZZO. 

V duroni in Cielo • 

Coro di Zeipri^che cantano . Coro nT^ttre , 
che cantano . Coro di ‘Zeffì ri^ che fuonano. 
Coro d'^/iure^cbe fuonano . Coro diZefftri^ 
che balla no . C ore d' ^ur e y che ballane . 


TERZO 


/tur, /^Veft’è il Dio, che illumina le ftellc , 
Che fi in Terra le cofc belle . 

Ne proua il valor 
Il Ciclo , il fuolo . 

Lo giura l’Alba col Tuo candor y 
1 ZefEri col volo 
Primauera cò Tuoi fìer . 

Tntti Fuggan l’onabre de’ neri fofpetti , » 
Ogni cor gli deue gii aflètti. 

€orffd/$ Ne proua il v»l«r 

Ztffiri * Il Cielo, il fuolo. . j 
Lo giura l’Alba col Tuo candoj . , 

I2Ì€fEri col volo . r 
Primauera co’fuoi fior. 

Coro d* S’adori il lieto vifb , 

Aaro II grande onor fi canti 

Del bel Paftord’Anfrifo 
In Terra , in Cjelo, in Mar» 

II Sole è il Dio de’ faggi Amanti . 

V uol cicco Dio , chi non sà ‘ niar . 
Tatti II foie èil Dio dèfaggi ArRsnti , 

V uol Cieco Dio y chi non sà amar • 
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Q V ARTO. 

5 C E N A PRIMA. 

Grotta d^lle Ninfe. ^ 

J^icìfco, Corcbbo . 

0 

è ianocenteje del tuo dir s’ofiede. 
LU\^ CoItumed’Qg£>ii^^da. (de. 

Più ch^ella hà il tprco,e più ragion prettea- 
Cfif» (falche Kùial p^i' tua cagioq (prezzato 
Prende ^ìoco di cè^ di lei vendetta . 

X^U. 0 '^anti(;hiirima fci^fa 

Drogai amorfia ipefculabil colpa * 

£’ vn maligno Riuai la gran difcolpa . 

C0n Snella dalie con. PaVue eterno addio 
Ai Talamo , e agii amori? £chedire(iii^ 

Che fan de la virtù far le ipcoilanci 
Vn arte p^r tradir meglio gli Amanti , 

Or. ReHa incredulo pur , tù I 9 vedrai • 

JLif, Ah che malla dillendi. 

fculà auefle.il Tuo palefe errore, 

Trottata pria di tè Taui ia il mio core.' 

Dice ognun di noflra fchiera 
De la Ninfamia fettera, 

Che di leil^infa più bella non è, 

- 5 . '^ .c^pvfeogwwa wrf<?4ele. 

é' 4 Più fWHbii^ • Aibimò l » 
.Mà 4 più inifdeie, 

If Pajftrr, C SCE- 
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, licìfiPO.TQÌChva\ . 

P/f/. ^'>Li 7 . 1 a tiu nTcattar brama , 6 Licirco. 

Con 1(5 preghiere »T\ie Ic Tue promelTOt 
L»r.Per viqer peicou piii licenza! Ah in4cgna« 
Anzi àgiosQ di Vergine legata ^ ^ 

Lk, QueftX mobilità' d\»Im^ * 

Vedi inganno d’AmantCì . , ^ 

' Se à fare il nobile? mb lo 
Del tuo Imeneo con la più rara vita » 
Richiede 11 t«y confenfo , ella rlcuAi . 
D'efler ne meo per U virtù Incollante . 
hit. Mi difprcizacoil. Coll t’oiiora* 
Prona rheroftl amato 
l)a magnanima Ninfa » 

Sh’cbbe cor dVppreniire • * 

Plùl» virginità , che Hcwo Spefe . ’ 

Altrldiinqwenoaama? I* da mè enwae 
Lafuapromefla fede? * „ 

x>tìf. Scaltri amalTè amerla dlviutrcafta? 

Ut. Ah nò che non è rea ! MK con ftt» gltrlt 
Sì brama vendicar de' miei forpattl ! 

E fe tenta così la fede mia ì 
O’ qvant’fllme innocenti 
Il fallo condannò di gclofia / iplri? 

i>4/. Vaneggi, e non rifpMPiJa.Olinto^Soft 
hit. Se Gitela è vns Infèdcl non hà Wfogn^ 
Del mio conienfo , £ s’ella è poi fedele - 
Ch’io la perda tù vuoi ? Sei ben crudele. 


£i^V ^ K T 0 jf 

Daf. Ce^i ) cedi à chi ti prega : 

Vn cor gentile negar non sà . 

None d’Amante , 

Ne da colante 
Dar rifiliti à Tamata beltit « 

Cedi&e. (petto 

G/U Nem, Vedi s’io mento. A tè,i’bai core in 

SCENA III. 

Dafne, Tornio, lìcifeo, 

2/^w.^T^Raditor morirai . (no, 

2>^ 1. Mè prima ferirai.LfV.Tradito io fo- 
Mi iàpi6 vendicar , Daf. Tentate in vano 
D’offenderui clafcwn feoza mia offttfg . 
Ciafeun dal mio periglio aurà difefa. 

New. Se cóntro me l’A mante tuo difendi, c 
Doppiamente m*offcndi . 

Vaf, Licifeo Amante mio ? Delirilo’ fogni?! 
L’adorator di Clizia 
Rimproucrare à me Ta mor di Dafne ; 
N^.lo mai Clizia hò ffgulto^LrV. Io Dafremai? 
S*a»bcdue ben conofeoj ('n<A 

V’arma IVn contro l’altro vn grande ir-^. n- 
Lif. Io non m’inganno nò, ch’egli coi doni 
Da me donati à Clizia il Moftro bà vccifo . 
2t0m. Dono queU’arme? Il cafo me ie ofTerfe 
Al fianco del mio Eraflo . 

Mà il torto mio lo veggo . Or quefto nega . 

Che tortoPChe negar? Clizia non ch’altr i 
De l’innocenza mia qui chkmo in pioua . 
Per lei parlo à Licifeo . Ella mi prega 
D’ottener dal Aio amor che viuer pofià 
Difciolta meco , e VcrgjM compagna . 
Tutto è vero , e fon cmo 

jG a Che 
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Che à farti più aroiCr del tuo fofpettp 
Ke far^ Ciicia indubitabil fede < 

'Nfim. Quanto frale difefa è la menzogna . 
Clizià già vi condanna . Ella già grida 
I tradimenti Tuoi y 
E qui à vedere i miei ella mi gu?da. 

J) 0 f.Ò falfal E ancor dura il tuo errore?0’!3io/ 
Che fiam tutti traditi ancor non vedi ^ 

Non vedi come inganna 
Lui con fai fe preghiere:? 

Mè con fint» pudor ? Tè con Pindizio 
Dopo le fparfe accufe , e ordite frodi? 
Nffm. Pcrfidiflìma Donna/ 

Non più Dafne, non più, L*inganno è mio. 
Sì, sì m’apri la mente. Or veggio il fine 
D’attìizarmià vendette, efarmiinuiti 
A’fuoi incoftanti amori,' 

Ah fcufa Dafne mia . Scufa ò Licifoo . 

Va/l Attonito è il mefchino, 

E per troppo dolor trà vino , « mortp , 

Ahi mi duole il fuo male J Olà Licifco, 
Riprendi cor, che penfi? 

Solo non fei tràgriafelioi Amanti , 

Ne folo^iù 1 traditi. 

IrfV. Tornami in ièn Ragion torna per fenip» 
■ Fà lega col mio fdegno 
Per vincere il mio cojr. 

. Felice chi crede 

Tn fan© difpetto ) 

E fcacciala fede 

Per tempo dal petto $ • - 

Nf prona il fiero ingegno •' 

, Dfil Sellò ingannator» 
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SCENA IV. 

• .1 « 

2^fne \ i 

Nom. Q’iopiù nò A hò il dolor dVifef tràditO), 
O Hb ancora il gran fofpctcò 
D’effer Difftedà tè poeogtàdito » 

Tìaf. Son frà due pene^ e tutte due mortali * 

Se taccio, patlk il mio £lenzio ^ e ifigrata 
Con ragion tà mi eredi , e tè ipreiìate « 

Se confefTo d’àinarti, ib ti preparo 
Ahi che fiero piacere, ahi quanto amaro i 
Nof»; Di pur Dafne adorata; 

Il non auerti è' il folo mal ch’io temo. 

Vedi qual è il mio flato , 

In dir ch’io t’amo, il cor mi gela, e tremo. 

Perche cara,. perche? 

Forfè egli ancora in fafce 
Teme d’ogni ombra.il tuo nafcente amore.^’ 
I)»f‘ £ adulto l’amor mio . 

Col tuo nacqueGemtllo, eJ è Gigante . 
Nomio t’amai,n6.men che Apollo iò t‘ama.. 
Nom. Ah cruda ! E mel celarti 
IDaf. Amore m’infegliauh ad effcr cruda j 
Pietà è celar quel che negar cOnuiene . 

Kffmi. O* dolce crudeltà, quanto fei bella.' 

Ed ora che il tuo onore 
Nemico non è più del'noftro core ^ (ter 
IXdf. 0> Nomio.'ò Nomio.'O’ miocelefte Amà- 
lò vorrei rifparmiàrti vn gran tormento . 
Pure fe cosLCuoi , fappi .' ahi Dertino ! 

Che fol per troppe amore io t’hò^erduto . 
ìJàm. O d’òttima cagion peiCmo effetto ! 

Mà come mai ? Daf. Dal Génitor forxat* 
Aid .elèggermi Spofo in cento Numi, . 
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Per effcr Tempre tua y quando che allori 
Snèr CUI in miglior modo io non poteua, 
Io Vergine per Tempre 
Al Ciel m^oSerfi , e Io giurai con voto . (ce 
Na. O* imméToarnor.Tutto il mio ardorcapa' 
D'accender Cielo, e Terra, e Mari, è AbifC] 
Non bafta à pareggiar sì bell’ardore/ 

Vé/l Mi bada vna pietà . Lafcia chMo parta 
N 0 /rr. Ahimè/ Partire.^ D^. 0*Dio/ 

Hò troppo foco in Teno , hò troppo detto j 
Per reh^re ancora al tuo coTpetto . 

Sol d’amore fì difende 
La coftanxa col fuigir^ 

Sempre , Tempre non s’ofFende 
Va Amante col partir 
Sol ècc, 


SCENA V. 


.■ - '1 

■ A 

; r* 

D AFne, Dafne mia vita . 

Oimè ch’è già Tparita ! 

Chi^vidc In Terra mai , chi vide in Cielo 
Ne Amante più contento, 

Ne in maggiore tormento ? 

Se penTo che da lei fon tanto amato, 

Ch’è vita del mio cor , l’ anima mia , 
Dopo tanto timor , tanto delio, 

-Rapito da piacer così improuiTo 
Tutto d’amore hò in Teno il ParadiTo , 

Se mi raccordo poi , che il troppo amore 
Fè che l’anima mia, 

Eller 
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filler mia non potendo , 

Per voler torfii tinti, àmè lì toglie . 

£ virtù tanta in tanto amor difccrno- 
Tutto d^amore hò in Icno il crudo Inferno . 
Vditc , Amanti, vdite» 

Il mio bene m’adora ^ 

E più de l’odib fuo , ramor^ta’accora . 

Non piùvdito dolor, miléria nout. 

Del rnio gaudio è cópollo il mio gran duolo» 
i-t mia felicità fàla mia pena . 

tè, Dafne, lì deue Idolo mio , 

L ’onor di far penar beato vn Dio . 

Mi piaci cortefe 
M’alletti feuera. 

Si t’amo pietofa > ; 

^ ■ ' T’adoVo crudel . .* 

Tù m’ami, e mi perdi » 

Mi cerchi , e mi faggi » 

Amando, t fuggendo 

Mi piitci 

S C E N A Vi. , 

C/w* MrttfiQ* -;x 

C/^fi curi I miei doni? Erafi.ln miglior ranno 
Gli hò ripoftit’hò detto. GAAdùqiie Noiuio 
NomiOjNomio t’ama.^/i.E vuoi eh’io’l 
ti dicoda véro ^creda^ 

IP ^t*i Clizia verace. 

E tù poi non mi curi? : ^ - J 

Noi fìam troppo lontani .iV 

. p animo, di penlieri, » di coliumi . " .vJl 
Senti la gran dilla nza, e vedi poi, . 

Se allignar poflà alcun ’amor trà noi ? • ‘ ^ 

C 4 Amar 
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Amar da ver , 

Con cor fido , c fiftcero y 
Ed vn gelofo ìm)»eró 
Mai non voler .• 

Chieder mercè , 

Poi nel bramar di fcrtto ^ 

Sernir con fè . 

E nel goder 
Piaceuole ^ e fecretd . 

Quell’ è il mio gran piacer . 

0JL D ogni Amante gentil qucft’è il dduéfu 
Mra. Mà voler Tempre onori , 

E tutti poi fprezzar. 

Far cumulo de cori ^ 

E alcun mai non 'ne amar . 

Mai dire il ver,fcbcrzar)tider ognor^. 

' Q^ell’è il tuo bell’ vmor* 

S C E N A VIE 

Licìfco . Clivfi . Erajlo » 

Lif. Nò pSfar che à fgridarti, Ingrata, io venga$'> 
Sol vengo à dir, cHe t’odio , e ti detello , 

C/i. Meglio per noi . Co«ì nói finiremo , 

Io d’ellère vna ingrata , e tà vn molello . 

Lù. In fomma è ver; Non troiii oàdajM tgùalà* 
A Femmina conuinta .- 
C/i. Ne pazzo che lì a pari ad Vom gelolb . 

Lir» Io gelòfo per tè? C/i L’ ira t’accufa. " 
XfV. Sdegno virile vna infedél non metti . 
G/i.Dunque emendò fdegnato,ò' ch’io non fono-' 
V na infedele ò tù viril non Tei . 

Uff. Sù a gginngi^noùi torti al mio gran Còtto 
Non balla auermidato i 
Quelxuo perfido cor.forpir ritorlo? 

CA Con ^ 
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<D'ZrV. Cònbuofiafò tei diedi ^ e perche poi > 
Tellàfciafti rapire? E^. mio difetto 
Ghevn altro piùdi tè. fappiagraditmi ‘ 

E qufrftoèiiguiderdon di tanta fède? ' 
lò ti voglio premiar . Sentì Licircó .• 

Il vantarmi fede immenfa' 

E’ vn amor d’antica vfanza . 

Dame impara 5 in riconrpenfa^ 

U piacer de PincodanzA . 

Il.&c. 

S C E N A. V UI.. ; 

' lìiiSM:,’ 

Licifio . Erafio ; nc n r.l 

Tuie, h Hìtihdà, disleal j cruda^ proterua/ 

Era. £m Deh il tuo dolor confola^abbi per cei^ 
Che ne Nomio^ne Erafio è tuo R'iualé; (to,, 
Neflundinoirànih'). neffuno Pama.- 
S’inganna Clizia ili Te n’afiìcura 
L’onor che inuoco ,-elàmiafè che giura.- 
E»V. E perchi non la cura anche mi fprezza/ 
Era.. Quel difpetto , che in pugno a lò fdegno 
Fà vna piaga di doglie fi acute , - 
Sana in mano dVn buon pentimento • 

Se ben fai, fiatuaiklure. 

Quel torto ifleflb , ch'èituo tormento. 
Quel &c. 

S> C E n; a I T- ' 

r 

Ucìfe^ filo* ' i-v 

C OsVvilè difpreiao à tanlo amòrfe ?’ 
Etantaanffedeltà per sì gran fede ? 

C X ^ 
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Io dirprezzitp, e ta«t« volte, c tante 
Per chi lei fprezia ? e per quel folo appunto 
Ch’io lei pregaua à difpreizar frà tutti ? 

O’ Dio / Fù il miodiuieto , il mio diuieto , 
L’afca , c *1 focil de fuoi nouclli ardori / 

E vendicar non poflb onta fi grande ? 

K in fronte Tempre il vergognofo torto , 

E in core porterò l’ inutil rabbia ? 

Almen poterti lufingarmi ancora I 

Gli hò veduti , gli hò vditi 

Gli feorni miei , non vai piò amata Icufa > 

O’ volontario inganno . 

E per mstggiore affanno 

O’ miferia / O’ viltà del mio tormento / 

Odiarla non portò à mio talento . 

Da tè comincierò coreoftinato , 

Che à l’ ingrata , à l’ indegna , à P infedeli , 
Più cheà me ilertò ancor , tufei fedele . 

Vò aprirlo quefto petto 
Sol di viltà ricetto > 

Veftì più noi coprite , 

Cadete lacere 
Sguarciatc al fuolo , 

Sfogo primiero 
Del mio gran duolo . 

O’ Cielo / Ahi che fpcttacolo (rie/ 

Mi corre innanzi agli occhi? Ahi che memo- 
Liicifco , e Clizia , ò Dio / Clizia , e Licifeo. 
Scritti , c legati veggio in vari nodi . 

In quelli duri Sarti, e molli Tronchi ? 

E’ quefto, è quello il loco 
Doue in pegno di fè a’ebbi la mano , 

Doue mi giurò eterno il fu© bel foco. 
Ahimè che i dolci nomi » 

Crebber ne T ronchi , e durano ne Sarti j 
Mà nel cor de l’ Impura 

fi’ feemata la fò , ne amor più dura . 

yunt 
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Furie -de i’Ercbo 
Convrli, efcibili 
Venite, volate , cedv’te 
Le Serpi orribili 
I A quefto fenj 

Sì che tutt’ arda d^ altro velen . 
Siate le prime voi Cifre infedeli 
A fentir Tira spia . Con queiìo Dardo , 
Che vn dì forfè v’incife , or vi cancello . 
Segni d’amore infido , . ' 

K io vollra vece U mio furor y’incido e. 
Vidiftruggo, 

Vi cancello 

Cifre perfide d’infedeltà. ^ 
VifeceTamor, , 

Vi fpegncii furor , 

Per vendetta d’iniqua.bclsà . 

Vi diftrugg;' &c. 
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Qv ARTO intramezzo: 


Co>‘0 di ^ìn fesche cantano-. Coro diT'aJfori ,, 
che cantano . Coro di l^nfe , che fumano . 
Coro di Tajf ortiche fuonano.Cofo di ’ìijnfc ’ 
che ballano. Còro diV.c^oriytht ballano. 


Vr.a ch’è tempo di godér>^ 

^infa. r* Sù Kinfe amorofe, 

Non fi perda alcun piacer * * * 

Spargiamo di Rofe i 
Le chiome , e’i penfier • - 
Cera Amore ne inuita* 

Deh abianci pietà . • 

Non viue la vita )• *r 
Che amare non sà . 

S’è poco gradita* 

Che giouabeltà.^ 
y» Non temete più d’amar ' 

Pajftre.. Mie BèUé crudeli i 

Temer gufti è'vaneggiar - 
Pur fiate fedeli 
Ch’è dolce il penar . 

Qorodi Amore ne inulta - 
Paftm. Deh’ablanci pietà • 
Nón^viuelàVita , < 

Che amare non sà . * 

S’é poco gradita t 
Che gioua beltà ? ' 

Ctffo di Amiam chi n’inuaghl ; ‘ 

Ninfìt. Pur troppo vola il tèmpo • • 

Gòdér vorremo vn dì j / 

Che nondaràpiù'attempo * 

Mai più’, mai più il bel tempo* 
Non torna, che fparì . 




Clii- 


Venite ò bei dllettf 
Pafiorì. ^ Riempite i noftri petti 

Di quel dolce , . eh’ e mercé 
D Vn co'r , .• ch’arde con fe . 
TuttL • Godiam »-che ride il Ciel , 

lì Prato , il Colle y e l’onda»* 
t. Par che il canoro Augel 
• Godete ne rii^onda . 

La Greggia 5* eh’ è feconda 
Né ìfifegna amare il Bel . 
Venite ò bei <Vletti 
Riempite i noftti petti 

e- Di quel dólée eh ’è mercè 

D^vn>cor ^<ch’arde4:aaié<''* 
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ATT O 

QAMNTO. 

SCENA P R I M -A. 

Campagna del Peneo. ' 

Ltcifc $ . ^rete . *Paft$ri \ 

ì^ift ^ Gliziaper dolorlaogue, efìhìuore 
JlI K non è per dolor d’auermi ofTefo? 
Art. Frena Licifeo mio I frana il furore, 

Deh ripigliale velU , 

£ ritorna in te ilcflb . hif. O' Cieli ingiufU f 
Ah Clizia, Clizia, ah crudo Moftro,ah Furia/ 
Quefto fia del tuo male il gran rimedio « 
Saper, ch'ella fi muor per altro ancora. 
Geme, fmania, s'adira, 

£ per Nomfo fofpira . 

Che vendetta vuoi maggior , 

Che vederla arder d'amor 
Sprezzata Amante. 

Mentrej^rde il tuo bel cor 

rido ,eco{Unte. Che&c. 
ÌJf. Qj^al fiama d'improuifo il fen m'ingóbra) 
Che ofeuro orror m’addombra / 

Ardifeo , e tremo ? Inoridifco , e auuampo? 
Ahi che Tuono ? Ahi che Lampo ? 

Are. L'infelice delira. QlàLicifco ^ 

Xjì(. Il Cielo, il del vacilla , il fuol traballa « 
11 monte vedi inilabilc , 

11 Piano vago , e labile . 

Con volto fqualido efee , elee dal fondo 
Del cupo AbiiToil Caos % a turba il mondo^ 

■ Fvr 
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fuggiam fuggiamo. Ah nò . Cliiia adorata» 
Pur ti riueggio , or vieni » afcolca ò cara. 
jiff. E dou’è Clizia ? Ahi mifero l’rauede . 
Lù. Clizia , ò Clizia crudele , e dou’è quella 
Clizia amorofa , ed amorofa tanto 
Tù il dolce ri fo 5 e Tvna , e l’altra (Iella 
Ne porti il volto , e tù i bei veli , e il manto 
D’vn cor ritolto, e d’vnche a la rubella 
Faci 1 donai , lù da ragione in tan to . 

O’ fé Clizia non fei , troua la bella 
Clizia ch’è mia j me la comprai col pia n 
Mà d’eflcr quella tù m’accenni? E fper) 
Di trouar fede ^ Ah che non vai bugia 
Di vezzi à lufingar chi guftò i veri . 

Se quella che mi deui , e il cor delia 
Vuoi rendermi , criidel , torna qual.eri . 
Q^lla che più non fei , quella è la mia . 

vorrei dargli aiuto . 

O’ caro Amico andiamo . 

LrV. L’inumana non rifpondc 
Grido in vano . 

Già lontano 
Ella fuggì . 

Màchi notte , e dì confonde? 

Ahi che orrore , , 

Ahi che fplendore 
Và mefchiando Notte , e dì ? 
jfr^. Egià fuori di fenno. Olà vegliate 
Per pietà à cuftodirlo, ò miei Pallori. 

Ur. Tanti Mollri in vn tratto ad a^aliriQi ? 
Non temo nò, non temo . 

Sù Alenatemi , vccidetemi , 

Diuoratemi , inghiottitemi . 

NelTun, nelTun ardifce à darmi morte ? 
Morirò , morirò . . 

VoglioperMontisù monti, 

K fallre fino al Ciclo . V ' 

Per 
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Per gettarmi io ffendd al Màt » 

Torna òClitia,, torna òbcllar.- 

Tu farai mia.dolce lidia • 

Vieni pùr ti voglio amar . 

5 nò nò. '' 

Morirò . . 

S C E N A II., 

Cìh\à » Corehho . 

C/r.lLcof mi manca,, e rànimaCorebbo. 

J Lafcia che ftànco,oimè.'quì adaggi il ha-' 
Cor- Ah Figlia , e fia noi certo. (co.. 

Che Nomio è Apòllo il biondo Diodi Délo?-' 
eA, Por troppo è ver . Da le feguaci Ninfe 
Di Daf^ne , ò Dio /,ciò;chet’hò-detto intefi,. 
Non mel far, più ridire . 

Qor. Mà indarno ti confumi . 

C/r; Sai à felice. Dafne, ed io fchernila? 

£11^ godrà il-fuo Apollo JO 1 ontft • 
Ella beata , e cara , cd io rifiuto' 

Vile d’aroor f Ghi l’àueria creduto? 

Cor- E. per qutfto u'i vuoi ftillai ti in pianto?* 
Cii Per me roifera non più vita ,, 

Gelofia me l’bà rapita,, 

Nel più bel corfo del fuo arder . 

Ah Nume in vano amatole amato tatto. 
-5\iltrà fi gode il mio fpetato amor ,. 

Non hò più cor, Che per ftillarlo in pianto. 
' cer. Pietà del tuo Licifeo ancor aurai ., 

C/i. Liclfco H* che dirai f 

Stolta è ben chi acconlentc àuer manto) 

Il fuo Amator tradito .. 

Molto , molto più s’odia» à‘ r 

De PAmante ofienfor, PApaaùtt xmejo . 

Per 


f 
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Ver Apollo pià tofto io vò fpr«szata 
Morir , che viuer per Licifca amati . 
C^r.Teco hori vai ragion ? C/-Corebbo è vano 
Al’mio gran male ogni argofiaento vmano * 
O’ Febo ) ò Dei pietà . 

' Pietà il Cielo perraè forfè non hà ? 

O' Febo y ò Dei pietà / 

Almeno auefs’io kna 

Per leilafe à cercàfnai'vn précipitio / 

O aueffer quelle Selue vn altro Moftro y 
Che foflè à Toff* vino fapt)l ero . 

Mà già fi vinta , e languida mifento 9 
Che comincio à'fperar la cara morte w \ \ 

C^» Klla fuient f òli muore . Ahi cke^lart) 

SCENA III; 

C/Jsiia . • Erafio 'Xorrehha » 

Ccr. pietà.CoIei per tè là|uifcet(darii0/-, 

•3 Ti chiama Apollo^e’l Ciclo InUoca ki-‘ 
jq’tf/w.Mifera CWiiVi! Bta/'.E par ch’anco lefpJri. 
C/À O* Febo , : ò Dei pietà’. 

Pietà il Cielo per mè forfè non hà ? 

O’ Febo 9 6 Dei pietà . 

Nà/w.Copaflìon ne fentd.JEfv^A che fei gionfa.' 
Qli. Felici Ninfe 5 ò voi , che vn Dio cortefe 
Per rinafeer ’ auefte àl’vopo voftro 
O^inFónte 9 ò in Ffcbda» di6Erba 9 
Per pena à me la vita mia fi ferba . 

2Jòm: Vò confolarla . limo défiO s|addempia#' 
Sarai Fiore del Sole y. • Sol de Fiori II 
C/i. Vn non pià'intefo vraOr corte per Peflà. *. 
Già tutte afidèfcigliar parmi It nietnhrà > 

E verdeggiar là pelle'. • ;> 

CSe.Eiorir ì^ggi6 vha Ninfa.^Ah«bà|l!Wt6®*<^^' 

C/r.* 
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si Apollo ) fttnato Apolli . - ’ 

^ • ^Càngio vita j mà non amor . ' > . t' ' 

*> ! f ' p j{^ tfh*io muto il feno ift foglie j 
■ Fiorir fento le mie voglie > i '- 

T^amalDonga) pià c’amo £of. - 

• 51 j sì flcc* • . ... j 
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^^mì 0 , Srajlo , ‘ "X / 

r. - . , il C’ji 

’ bella màràuigjia / 

Sdegni Infida in vn fiér fieangia^ ) 
Vd gran Giardino farla tutto il Mòdo » 

I - Ma (eohi muta in fior fi mutafle^ 
ID’lnfide il Sefib far ia me a feeondo » 
S’ognìire. 

XoM.Mon veggo Dafne anéon, lo peno Hrafio. 
Temo che non ti gtoul vfarle forta 
Non fi fo fona beai la fona è sarà, ■ y 
Quèfie iltullri feuero 

Vefiono 11 lor defio col non volere I e ' •>' 
£ godon di joder per altrui colpa « ^ ^ 

Parto à /aperdi lei) già che t’è in grado. 
Ke.Và Eraftomio.Mà quella è Dafncj^ parmi? 

■ S* Dafne, è Dafne, àl’arrai,-b corei l’armi»! 

• . . ... • 
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Dafne. 


' -vn 

_ i- 

. .. i ' ‘ 
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T)af. I O vò fuggendo il mio 
NtPf> il Tu fuggi in vano.. '.AD 

I>af. Sì sì ch’io fuggerò. A7^0/x»JPnggi iò crudele? 
Vaf. Qnal caligine, oimèl' .i 3:^0 :' j 
■O gni vfoitAm’ihgombra Ouj^fon io 
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ìiam, DoHe non partirai feiu’eflèr mìa . •' » 

Dafi Oeh moniti à pietà ^ ch*io te ne p.e3o> • 
De la fiacchezza mia Nume cortefe, 

Permet cimi ch’io rada . 

Nffm. Dafne non hai più fcampo . 

Tù fa che de le Stelle io (bno il Duce j' • • 

• E nei Regni Souran de 1 ’alma luce » 

Se t’adoro lo fai : pur la mia fpeme »• 
Non fondo fui poter , sù l’eller Dio f 
Ma sù 1 ’eccelso fol de l’ardor mio . 




Da/l E’ quello vn gràde onor,mà troppo tardo. 
Già t’ènoto il mio voto . Ah riehiedeua 
L.a mia felicità , che vn ben fi grande 
Non m’auelTè à collare vn gran delitto . 
N'^M.Non Vale il cor d’Apollo vn voto kifràto? 
D<^Qua«t’è più amato,ed è maggiori’ Amate^ 
Tant’è più bella vna virtù Collante^ 
Nttmeatìeh'ie^'^aftauftùf di 
ohligo ti feiòlgù « 

la hù timoir % hon 4§ la peqa $ 
E fo fpergiuta io fono , 

Colpa Qon mi tortai) fe ben fei Nume . 

Và godi in Ciel , lafciami pace in Terra. 
ìiom. Anche in. Ciel tfà miei Splendori 

Aurò in fen mortali ardori, >• 

E il mio core languirà . • i', 

'ii,.:..' Mal potria farmi beato > 

La natia felicità. 

Chi non gode efièndo amato 
Ah felice mai farà ? 

Lega , lega il tuo cor d’altra catena ^ 
Gran rimedio in amore è mutar pena . 
i'TiJw.Non più cótrafio^ahimè/ Con fuo deco,ro 
Già può cedere , ò Dafne , il tuo rigore . ■ 
Non mi forzare ad vna dolce offefa . 

Vaf. Non forzar tù il rigore al mio dilpetto 

A’ vna cruda difefa . 


Nom» 
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Tùm’anfli , e mi, rifiuti. 

Va/l £ le non ti rifiuto al Cielo io mafico. 

Se manco al del mòrto l’amor dVn Dio? 

' N/ff». Il'mio amor fù cagion del tuo bel voto 
Cagion non fia il tuo amor del fallo mio., 
mi dar pena pìù.Dtf/.Nft più tòrraéto. 
N’ffw.Ti prega l’amor mio. D^/]Te la lliia fede* 
Nc//j. Che tardo più ? Che tardo ? 

Se credi il gran fallo il farti.miaj ^ 

Tutta de Tamor mio, làcolpafia. (Del. 
Siti (iringo,e t’abbraccio. Dt^. O’ Cielo, Ò 
AVw.Deh.ccdijò cara.D/*/0’ Cintia,òPadre,ò- 
De Tinnocenia mia Numi cullodi.. (voi. 
Kfiw. Che veggio ? Ò rio delhno !' 

Dàt/I Per ferbar l’animo callo 

Vello foglie , e dura.fcofia. 

E più temo^nel contrailo 
Ilmioamof, che la. tua fon*.. 

Per óre.. 

S CENA VE 

foto 

D Afne che m’ama tarvto 

More' per mia cagion ne le-mié braccia?? 
£ more per fuggir fol dalmio amore ? 

£ lo veggo ? E puf vfao ? O mè infelice ! 
Perche fon io immortai qwand’ella more ? ' 
E’.mia tutta la colpa; O crudo Fato/ 

E perche mia non è tutta la pena.? 

Mà sì la pena è mia , quanto ch’io bramo j ; 
Ch’io ti veggio morire , e viuO , e t’amo . ' 
La tua pena non è ^ mà.onor, mà gloriò , 

O magnanimà Ninfa. 

Rifiutar per, virtù iublime. Amante.?- 

Im-' 
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Immortai più di mè fei tù cke mori, 

10 mprto più di tè 1?enche immortale, 
^ueft’è il mio fol conforto , 

Conforto, ch’èdolqr, riftoro , e pena , 
Veder sì chiaro, « bello 

Ne la tua gran virtù «ì grande amore , 

E nel tuo grand’amor virtù naaggiore . 

11 bello amor 'm’accende , > 

Virtù sì chiara attonito mi r^nde. 

Tùmi fnggi , io ti lodo 5 
Tùmifpreizi, iot^miroj 

E lodando , e aqairando ©gnor più t*amo. 

Ah che fiero Tormento iè mai il vedermi 
In mar di duolo , e non poter dolermi ! 

Ma fe il Dèflinmi vieta 
Di ridonare à tè la dolce vita ^ 

<^ella vita ch’io pofib ecco ti rendo. 

Tù farai mio callo Alloro 
D’onor fegno , e di Vittoria , 

Com’io fon crinito in Cielo 
Frondi eterne aurai dal Gelo , 

Caro più che gemme , ed oro. 

A’ ogni cor che hrami gloria . 

Tù farai ^c. 

'Già che morirti àcanto, ahimè , non pollo 
Per vltimo t’abbraccio , e à te mi fpofo 
Legno adorato, e del tuo verde onore 
Il crin mi cingo , e porto 
Corona in Ciel del tuo perpetuo amore. 
Vengo , vengo ògran Padre. 

Già m’è in odio la Terra.O’ Padre, ò Gioue! 
Pieno il core di Dafne , e’I fen di duolo y 
Dal tuo efilio ritorno 
Efule in Cielo à illuminare il giorno . 


SGfr- 


SCENA VLTIMA 

Treggia d' apollo ^ 

'■ i l ^ 

.CV’ Apollo vieni * 

O Faldifereni. « 

Su Apollo vieni 
LafciaiPamar 

Per gran piacere , che doni amord 
Molto è più bello in Citi regnar . 

L’amor fcinpre finifce in dolore , 
Che vai pi;: cere , che al ^ne è penar 
5ù &c, 


il Fine dell’ Atte Quinte . 
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